
TUiiità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 
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E m venuta l'ora di parlare della ricostruzione 
' della Valtellina, e del suo futuro. C'è stata -

e va mantenuta con grande forza - la con-
danna, espressa da più parti, delle pesami 

« • • » • • • responsabilità del governi che si sono suc
ceduti, e del governo Gorla, per ciò che è accaduto: 
abbandono totale, drammatico, della difesa del suolo 
e devastazione del territorio; ritardi nell'impianto della 
protezione civile e, da ultimo, clamorose Inadempien
ze, Inammissibili leggerezze. È In corso, con risultati 
positivi che ci auguriamo ardentemente possano prò-

. trarsi sino alla fine dell'operazione, la tracimazione 
controllata del lago di Val Pola. Se questo intervento si 
concluderà come si è Iniziato - ogni riserva rimane 
sino all'ultima fase di un ciclo complesso che tiene tutti 
con II fiato sospeso - la questione che si pone con 
grande urgenza, e che il Parlamento affronterà nelle 
prossime ore, riguarda ciò che si deve fare per riparare 
al disastro, risarcire chi è stato colpito, prevenire ulte
riori sciagure. 

L'Intervento necessario si può dividere In tre lasi, o In 
Ire gruppi di problemi, legati gli uni agli altri stretta
mente. La prima fase è ancora l'emergenza, e l'avvio 
della normalizzazione. Il lago di Val Pola va svuotato 
sino In fondo; c'è la tracimazione, e si prospettano 
Ipolesi tecniche additive (ad esempio un pompaggio 
delie acque da parte della Àem). Importante è che non 
vi siano le pravissime pause e le sottovalutazioni dei 
giorni scorsi, e che ogni misura sia adottata tempestiva
mente. I lavori per II rlprlslino del collegamento viario 
tra l'alta e la bassa valle vanno proseguiti e conclusi 
con la massima celerilà. Ma, mentre si svuota il lago, e 
si ricollega Bormio a Sondalo, occorre che funzionino 
gli Interventi di sostegno. Attendiamo con impazienza 
il decreto-legge a favore dei lavoratori dipendenti che 
Il sindacato ha chiesto al governo e che quest'ultimo, 
Inspiegabilmente, non è riuscito ancora a varare. Ma vi 
sono altre'mlsure di immediato sostegno che occorre 
adottare, verso gli operatori turistici, gli artigiani e I 
commercianti; e occorre provvedere perché chiunque 
sia stato In qualche modo colpito non sia lasciato a se 
stesso, Tutto ciò non può essere rimandato al futuro, fa 
parie dell'emergenza. 

Una emergenza che, peraltro, va superata rapida
mente; cosa non (acile In un paese nel quale vi sono 
ancora baracche per terremoti avvenuti anni or sono. 
Va dunque subito discusso un provvedimento organico 
di risarcimento del danni e di aiuto per la ripresa, con 
misure che sono anche a carattere fiscale. Occorre far 
tesoro di esperienze negative del passato: chiunque è 
stato danneggiato deve essere risarcito, ma nelle ma-

, glie dell'Intervento non deve esserci spazio per confu
sioni e speculazioni. 

, Parallelamente deve essere deciso «n Intervento or-
gaM&>%ltempio , Corné dice il documento"spnc*; 
dato tra tulli! |B%pl dernocralici della Regione Loro-' 

• bardla, non si tratta di ricostruire la Valtellina come in 
fotocopiti Nella organizzazione del territorio; c o s r w -

i me era, vi erano le premesse del disastro. L'ambiente 
: va dunque rldisegnatòi con una accurata verifica geo-
* logica, sistemando torrenti e fiumi, garantendo la puli
zia e la tenuta del boschi, intervenendo con misure 
attive e adeguate di difesa del suolo. Occorrerà un vero 
e proprio piano per il bacino dell'Adda. È questa 
un impresa non piccola, che va studiala bene e pro
grammata, ma che deve Iniziarsi subito e avere tempi 
certi. In questo quadro di riorganizzazione del territo
rio rientra la costruzione di un collegamento viario 
stabile tra Bormio e Sondalo. Si parla di un tunnel, altri 

; si riferiscono all'eliminazione di ogni conseguenza del-
. la frana, c'è II problema di un Intervento adeguato sulla 
strada sitatale 38: ma, In ogni caso, deve trattarsi di un 
collegamento stabile, adeguato, sicuro. 

I nfine, a chi spetta il ruolo di direzione e di 
coordinamento di questa impresa? Regione 
e comunità locali hanno un ruolo Importan
te, come è noto. Ma I (attori e I soggetti della 

Miai riorganizzazione sono tanti, e comprendo-
, nò enti e organi statali: vi sono problemi 0 rifornimenti 
di energia) che coinvolgono l'area milanese. È dunque 
necessario trovare una ellicace lorma di coordinamen-

! lo, che i comunisti e altre forze individuano nella Con
ferenza del servizi, ralforzata da meccanismi simili agli 
«accordi di programma» previsti dalia legge sul Mezzo-

. giorno, Solo cosi, per una iniziativa che spetta certo al 
'governo, si riuniranno intorno ad un tavolo tutte le 
competenze necessarie, e si eviterà II dramma all'Italia
na del conflitti di competenze, delle sovrapposizioni, 
del vuoti, del pasticci. 

Ecco di che cosa dovremo discutere al Senato e alla 
Camera nelle prossime ore, insieme con una severa 
valutazione delle responsabilità. E il nostro augurio e il 
nostro impegno è che la discussione nella Valtellina ne 
introduca un'altra, più generale, sulla difesa del territo
rio e dell'ambiente: un capitolo decisivo che I governi 
Slnora succedutisi si sono sempre rifiutati di scrìvere. 

-Un'indagine del Congresso Usa 
denuncia l'analfabetismo culturale degli studenti 
C'è già chi invoca un ritomo al passato 

I H NEW YORK Gli abitanti 
dell'amico Egitto erano chia
mati mummie. Costruivano Pi
ramidi, a forma di cubo trian
golare. Le Piramidi sono una 
catena di montagne tra Fran
cia e Spagna. Il Faraone obbli
gava gli schiavi ebrei a fare pa
ne senza paglia. Quindi Mosè 
li guidò al Mar Rosso, dove 
fecero pane non lievitato, 
cioè senza ingredienti. David 
combattè contro i Filatelici. 
Salomone, figlio di David, 
aveva 500 mogli e 500 porco-
spine. 

Senza I Greci non avremmo 
storia. Avevano inventato tre 
tipi di colonne: Corinzia, Dori- _ 
ca e Ironica. La Magna Carta ' 
stipulava che nessuno fosse 
impiccato due volte per lo 
stesso crimine. È l'interesse 
mostrato da Donatello ai nudi 
femminili a farne il padre del 
Rinascimento. Gutenberg ha 
Inventato la Bibbia. Lutero lu 
inchiodato alla porta della 
chiesa di Wiltemberg per aver 
venduto Indulgenze papali. Slr 
Walter Raleigh è una ligura 
storica perché aveva inventa
to le sigarette. Francis Drake 
aveva circonciso" il mondo su 
un galeone. Shakespeare vive
va a Windsor con le sue alle
gre comari, scrivendo trage
die, commedie ed errori. Mi
guel Cervantes è l'autore di 
Donkey (asino) Hote. Un altro 
grande scrittore è John Mil
ton: scrisse il Paradiso perdu
to, poi, alla morte della mo
glie, scrisse il Paradiso ritrova
to. 

L'America cominciò duran
te Il Rinascimento. Giorgio 
Washington sposò Martha 
Curtls e ad un certo punto di
venne padre della nazione, 
Abramo Lincoln era II più 

Brande Precedente degli Stati 
nltl. La madre di Lincoln era 

morta nell'Infanzia e lui nac
que in una capanna di legno 
che aveva costruito con le 
proprie mani. Uberò gli schia
vi firmando II Proclama di 
emasculazione e il Mmo 
emendamento diede diritto di 
cittadinanza agli ex negri 

In Euiopa I Illuminismo era 
un'epoca r«gion»v«ile, Volta!» 
re Inventò I elettricità « f o n t e 
urr libro Intitolato CàndJ (ca 
ramella>U gravili (U lltvetl , 
tata da Isaac Wallon La si no 
ta specialmente In autunno 
quando cadono le mele. Sa
muel Morse è l'Inventore di un 
codice di telepatia. Charles 
Darwin è l'autore dell'Organo 
della specie. Madman (la paz
za) Curie scoprì II radio, E Karl 
Marx divenne uno dei fratelli 
Marx. 

Sono solo alcuni estratti, tra 
I più traducibili, di una gusto
sissima raccolta di strafalcioni 
di', studenti americani dalle 
medie all'università raccolti 
da un Insegnate della St. 
PauI'sSchool di New York, Ri
chard Lederer. È un diverti
mento, d'accordo. Ma riesce 
ad esprimere un clima genera
lizzato di allarme 
sull'«analiabetlsmo culturale», 
non l'analfabeUsmo di chi 
non sa leggere o scrivere, ma 
quello di chi non capisce quel
lo che legge, delle nuove ge
nerazioni che si [ormano nelle 
scuole americane. 

Un'indagine commissiona
ta dal Congresso degli Stati 
Uniti, che verrà resa pubblica 
nei prossimi giorni, evidenzia 
un notevole declino nella ca
pacità di «comprendere mate
riali scritti» da parte dei dicias
settenni, consumalo* in ap
pena un decennio, dagli anni 
70 a quelli 80. Quel che è tra
pelato rivela che due terzi del 
diciassettenni intervistati non 
sono In grado di collocare 
correttamente la guerra civile 
americana nella metà di seco
lo in cui ha avuto luogo; che 

* -< *> . ^ *. t - ' ; «i 

Colombo, 
chi era costui? 

«Quando è partito Colombo per l'A
merica? Non lo so, professore». Gli 
studenti americani, dalle medie all'u
niversità sono nel banco degli asini. 
Ce li ha messi un'indagine commis
sionata dal Congresso degli Usa, 
preoccupato per il clima generalizza
to di allarme sull'analfabetismo cultu

rale delle giovani generazioni. Gli 
abitanti dell'antico Egitto vengono 
chiamati mummie, Voltaire viene in
dicato come l'inventore dell'elettrici
tà e altre facezie simili. Ma è proprio 
vero che i piovani sono così somari? 
C'è già chi, puntuale, se la prende 
con gli intellettuali marxisteggianti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

un terzo non sa che la Dichia
razione di indipendenza è sta
la Urinata ira 111 750 e ili 800; 
metà non sa indicare il quarto 
di secolo, in cui c'è stata la 
prima guerra mondiale-, un 
terzo non sa se Cristoforo Co
lombo sia partito per l'Ameri
ca «prima o dopo il 1750»; e 
metà degli studenti delle me
die superiori non ha la minima 
idea di chi siano Churchill o 
Stalin. 

Se dalla storia si passa alla 
geografia, le cose vanno an
che peggio. Una serie di re
centi indagini ha rivelato ad 
esempio che il 959É delle ma
tricole di un'università ameri
cana non riesce ad indicare il 
Vietnam sul mappamondo. A 
Dallas, nel Texas, in una me
dia superiore il 2096 degli 
alunni interrogati, alla rìchìe-

SIEGMUND GINZBERQ 

sta di indicare gli Stati Uniti 
hanno puntato il dito sul Brasi
le. 

Com'è che i giovani ameri
cani - non 1 poveri analfabeti, 
quelli che vanno a scuola o al 
«college» - sono diventati così 
somari? Libri, inchieste socio
logiche, articoli di giornale, 
convegni e tavole rotonde 
cercano di dare una risposta e 
di proporre rimedi. Questo è il 
tema di due libri che rispetti
vamente sono al primo e al 
secondo posto nella classifica 
nazionale dei best-seller di 
agosto. Per alcuni è colpa del
la tv e della pubblicità che rin
corre, ormai senza freni da 
quando vige la «deregulation» 
reaganiana, il favoloso merca
to dei piccoli consumatori. 
Per altri è colpa della struttura 
dell'insegnamento america

no, che si fonda sui test e sul 
quiz, anziché sull'apprensione 
mnemonica, come ad esem
plo quella cinese, o sulla for
mazione logica, come quella 
europea. 

Ci sono psicologi infantili 
che danno la colpa alle ango-
scie di «fine del mondo» che 
pesano in modo particolare 
su queste generazioni. La 
guerra nucleare prima, l'Aids 
adesso. In un libro recente, 
•The Strangelove Legacy», l'e
redità di Stranamore, di Phyl-
lìs La Farge si cita un giovane 
che si chiede: «A che serve 
andare all'Università? A che 
serve far soidi? A che serve 
prepararsi per il futuro se non 
ne avremo uno?... Mi sento 
come se tassi già morto. La 
mia tomba è stata scavata pri
ma ancora che nascessi». Altri 

se (a prendono con i «moder
nisti» che mettono in testa ai 
giovani tutte queste strane 
idee e chiedono a gran voce 
che vengano proibiti i testi 
scolastici che si discostano 
dalla Bibbia. Non mancano 
nemmeno le punte di razzi
smo quando si scopre che nel
le Università americane i più 
bravi sono i figli degli Immi
granti asiatici, così come In al
tri tempi se l'erano presa per 
l'eccesso di primi della classe 
di origine ebraica. Se al gran
de dibattito partecipassero 
anche i dielologi, potrebbero 
cercare la causa del rincretini-
mento nelle porcherie super-
vitaminizzate e superpubbti-
cizzate che fanno mangiare a 
questi poveri ragazzini. 

La risposta dominante è co
munque quella che invoca un 
ritorno all'educazione tradi
zionale, ai valori del passato, 
quando si studiava sul serio. 
Ma con sfumature diverse, co
me si può vedere scorrendo i 
due libri che significativamen
te sono da settimane al primo 
posto nella classìfica di vendi
te nelle librerie di New York, 
sono due libri che trattano 
questo tema. Il primo, «The 
Closing of the American 
Mind», di Alan Bloom, lo fa da 
una prospettiva decisamente 
reazionaria. Il secondo, -Cul
tural Uteracy», di £. D. Hirsh 
Jr. da una prospettiva più «li
beral*. 

Il libro di Bloom, colto ed 
elegante, si presenta come 
l'equivalente in epoca reaga
niana di quel che per la forma
zione intellettuale dì altre ge
nerazioni era stato «L'Uomo 
ad una dimensione» di Marcu
se. Se la prende ferocemente 
con il Rock, gli hippies, gli in
tellettuali marxisteggianti che 
hanno rovinato le università 
nel '68 e il pericoloso estremi
smo filo-comunista dei film 
del giudeo Woody Alien. Kart 
Popper, che aveva tracciato 
un filo rosso dei maligni nemi
ci della «società aperta» da 
Platone a Stalin, in confronto 
è un moderato. Ma in libreria 
vende più del colonnello Oli-' 
ver North. 

, Anche Hirsh, se si vuota * a 

• prima vista un «conservatore». 
Sostiene che bisognerebbe 
tornare nelle scuole ad impa
rare te cose a memoria, con
testa la pedagogia di Dewey e 
Rousseau che trattano gli sco
lari come tanti piccoli Tarzan 
e conclude che «come i ragaz
zi in qualsiasi parte del mon
do, quelli americani hanno bi
sogno sin dalla più tenera età 
di una buona dose di informa
zione tradizionale». Hirsh pro
pone una «lista» di argomenti 
che dovrebbero rappresenta
re il minimo comune livello di 
conoscenza obbligatorio per 
tutti gli americani, di parole, 
fatti e concetti che dovrebbe
ro rappresentare la base del
l'alfabetizzazione culturale. 

Ma il suo, a differenza di 
quello dì Bloom, è in (in dei 
conti un conservatorismo 
•umanistico» su cui si trove
rebbero pienamente d'accor
do Karl Marx e Antonio Gram
sci. «Più abbiamo computer -
scrive - più abbiamo bisogno 
di favole, miti greci, immagini 
sloriche, e così via. Non è 
quel paradosso che sembra. 
Più la nostra civiltà,diviene 
specializzata e tecnica, più 
diffìcile è per i non specialisti 
partecipare alle decisioni che 
riguardano la loro vita. Se non 
creiamo una società cultural
mente alfabetizzata, i tecnici, 
con tutte le loro arcane spe
cializzazioni, non saranno ìn 
grado dì comunicare... e que
sto andrà a scapito dei princi
pi delta democrazia». 

Intervento 

Il diritto di morire 
è compatibile 

con la società civile? 

GIAN PIERO DELL'ACQUA 

L
a coalizzata 
Graziella Botti
glione che, do
po dieci anni 

• a di lavaggi del 
sangue trisettimanali, si 
lascia morire. Lo spagno
lo Reginaldo Isais Marin, 
detenuto a San Vittore, 
che muore dopo uno 
sciopero della lame dura
to cinquanta giorni. L'i
deologo fascista Paolo Si-
gnoreili, in carcere da an
ni, che chiede gli arresti 
domiciliari perché in peri
colo di vita. Il dibattito 
sulla liberalizzazione del
la droga ovvero, come so
stiene il filosofo Gianni 
Vattimo, del diritto di dro
garsi. La lunga catena dei 
suicidi di militari di leva 
nelle caserme e quella de
gli adolescenti bocciati 
agli esami. I suicidi degli 
anziani, ai quali soprattut
to si deve se le statistiche 
nazionali relative denun
ciano una marcata ten
denza alla crescita. Situa
zioni del tutto diverse. Ma 
con un tratto non indiffe
rente In comune. Sono 
tutte situazioni In cui si 
dialoga a tu per tu con la 
morte, in un paese come 
l'Italia dove, della morte, 
non si parla mai al di fuori 
dell'ambito privato, se 
non per esorcizzarla con 
gesti più d meno scurrili. 
(E non è vero che questo 
è atteggiamento comune 
ai paesi di matrice cattoli
ca: basta pensare alla 
Spagna). 

Ma la morte c'è. E non 
soltanto quella naturale, 
fatale, che si accoglie ri
mettendosi a Dio o alle 
leggi biologiche. Ci sono 
altre specie di morte, che 
costituiscono un proble
ma per la società e non 
soltanto per discussioni 
accadèmiche. Se l'uomo 
è davvero libero, ha cer
tamente fra i suoi diritti 
anche quello di morire. 
Ma come negargli il dirit
to di non morire? 

Parrebbe, a prima vista, 
che il diritto dì morire 
debba richiedere, quanto 
meno, la condizione che 
la legge prevede appunto 
perche si possa essere 
pienamente soggetti giu
ridici attivi e passivi: co
scienza e volontà. Eppu
re, se si va a guardare ca
so per caso, non è facile 
verificare la piena esisten
za di questa condizione. 
Anzi, si può dire che con 
l'andar del tempo e l'evo
luzione delle società civi
li, lo è sempre meno. In 
altre parole, non è così fa
cile, oggi, riuscire a met
tere fra sé e la società in 
cui si vive una distanza ta
le da anestitizzare com
pletamente i rapporti. E 
dove ci sono rapporti, c'è 
automaticamente socia
lizzazione. 

Naturalmente, molti 
pensano che la socializza
zione non dev'essere au
tomatica ma attiva, vìssu
ta, consapevole e via di
cendo. Il latto è però che 
l'epoca in cui viviamo ha 
certamente unificato luo
ghi e modi di vita, abitudi
ni e costumi e cibi e sva
ghi ma, per una sorta di 
effetto paradossale o per
verso, ha anche divìso fra 
loro gli indivìdui, forse più 
di quanto lo siano mai sta

ti. Ognuno, in parole po
vere, bada ai fatti propri e 
diffida degli altri. Questo 
è in ogni caso giudicato 
un miglior sistema dì vita 
rispetto a quello ìn cui 
qualcuno, sia pure con le 
migliori intenzioni, si oc
cupasse dei fatti altrui. 

La socializzazione au
tomatica forse non sareb
be un gran male, se fun
zionasse appunto quasi 
automaticamente. Ma 
questo vuol dire soltanto 
una cosa, nell'ambito che 
qui ci interessa. Poiché 
ogni diritto pone un pro
blema di compatibilità 
(nel senso che sono in
compatibili, e non si pos
sono chiamare diritti, tut
te le situazioni che impli
cano mortificazione al
trui), la compatibilità del 
diritto dì morire, che al
l'uomo moderno non si 
può né si deve negare, va 
trovala proprio nell'altra 
faccia dello stesso diritto, 
cioè nel diritto di non mo
rire, Ognuno è contempo
raneamente titolare dì en
trambi ì diritti, che sono 
in sostanza uno solo. 

Che fare allora perché 
ta dìalizzata non si lasci 
morire? Che risposta dare 
alla sua diversità? Forse, 
non lasciarla vivere sola. 
Se il diritto alla vita è pre
minente, occorrerà nega
re ai dializzatl un altro di
ritto, quello di vivere soli. 
Che lare nel caso del de
tenuto che fa lo sciopero 
della fame? Evidentemen
te, curarlo e nutrirlo a for
za, perché il detenuto 
non è un uomo libero ma 
un uomo affidato in cu
stodia allo Stato, che 
quindi ne risponde. Che 
lare dell'ideologo fascista 
in carcere da anni? La ri
sposta non è davvero dif
ficile: metterlo in condi
zioni di sopravvivere, da
to che si ha in mano la sua 
vita. Quésti sono casi di 
immediata soluzione, per 
un paese civile, che sìa 
dotato di coscienza e vo
lontà. Gli altri casi sono 
più difficili? Forse. L'abo
lizione del servizio milita
re, la ricostruzione della 
scuola, la salvaguardia 
degli anziani senza leder-
ne la dignità, la scelta di 
una politica in materia di 
droga che, nel caso se ne 
liberalizzasse il mercato, 
rendesse contempora
neamente effettivo il dirit
to del drogato di non mo
rire, sono certamente 
problemi di lenta e com
plessa evoluzione. 

M a come non di
re, al di là di' 
questo, che dì • 
fronte al modo 

M H H in cui di questi 
problemi si 

parla (o non si parta) la 
reazione è di disagio? Il 
filosofo avrà forse torto 
ma almeno dice con chia
rezza il suo oensiero e per 
ciò stesso dà un contribu
to utile. Ma gli altri? E gli 
assenti? I modi in cui altri 
paesi trattano il tema del
la morte sono molti: dai 
film di Bergman agli otto 
giapponesi malati dì can
cro che, giorni fa, hanno 
scalato il Monte Bianco 
fra la distratta incredulità 
dei giornali. E se uno dì 
loro, uno solo, guarisse? 
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am Mi scrìve Angiola Re
starne da Napoli: «Leggo da 
molti anni ciò che Lei scrive; 
sono stala sempre d'accor
do, tranne quando scrisse 
dell'eleganza di Nilde Jotti. 
lo, che ho fatto militanza po
litica dal 1973 in poi, in un 
quartiere della periferia di 
Napoli, mi sono sentita quasi 
offesa da quanto leggevo. Di 
curarmi dell'eleganza, ben
ché mi piaccia tutto ciò che 
è bello e raffinato, e benché 
sia di famiglia borghese e 
abituata a zone della città 
molto diverse, non avevo 
proprio materialmente il 
tempo, specie negli anni do
po il terremoto, anni in cui 
mi sono trovala a essere se
gretaria di sezione e consi
gliere di circoscrizione del 
Pei 

«Trovo invece molto giu
sto t'articolo sulla "maschili
tà" dei tempi della politica, 
che mi pare aggiusti il tiro 
rispetto al "pezzo" sulla Jot
ti, che continua a sembrarmi 
irritante. A causa della "ma

schilità" di cui Lei parla, io 
mi sono trovata molto sola, e 
ho pagato un prezzo enor
me: la possibilità di avere un 
figlio. Non trovo giusto far 
crescere i propri figli ad altri 
per darsi alla politica, ma 
non trovo nemmeno giusto 
aver dovuto rinunziare alla 
maternità. 

«Ma su un tema così serio 
non ho mai sentito parlare, 
né pubblicamente né fra 
compagni, nei partito. Forse 
perché tutti e tutte trovano i 
loro accomodamenti, lo non 
sono stata abbastanza previ
dente? Anche nel dubbio, 
anche nel rimpianto, sono 
completamente sola». 

Riprendo il tema dell'ele
ganza, perché è certamente 
quello che ha suscitato le più 
indignate reazioni crìtiche 
da parte di molte lettrici de 
t'Unita. E anche perché, tut
to sommato, non è poi così 
distante da quello sulla ma
ternità. La quale è stata sem
pre intesa, dalle donne, co
me una dimensione totalìz-
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zante nella quale calarsi a vi
ta; tanto che un impegno po
lìtico altrettanto totalizzante, 
come quello di Angiola, 
esclude il progetto di un fi
glio. 

E una mentalità profonda
mente radicata, che emerge 
a tratti, non appena se ne 
sfiora la superficie. L'altro 
giorno, in tv, intervistavano I 
parenti delle persone seque
strate all'interno del carcere 
di Porto Azzurro. La moglie 
del direttore reagiva con 
rabbia, chiedeva che il mari
to venisse liberato, con la 
coscienza che il diritto alla 
vita del suo uomo fosse in

contestabile, e che nessun 
lavoro, nessuna professione 
dovesse essere pagata a quel 
prezzo, Subito dopo appari
va la madre di un agente, e la 
voce dell'intervistatore in
calzava, domanda su do
manda, alla ricerca di effetti 
che chiarissero il «-dramma 
umano». «Che cosa vuoi dire 
a suo figlio, signora?», chie
deva la voce alla fine del dia
logo. «Che stia tranquillo, 
che si Un • i.t coraggio, e Dio 
lo proteggerà-, concludeva 
l'anziana donna, composta e 
dolente. Ecco: ci si aspetta 
che la madre dica la parola 
giusta, poiché tiene alta vita 

del figlio più che a se stessa. 
Già: ma perché tiene alla 

vita del figlio più che a se 
stessa? Ed è sempre vero 
che questo è il solo modo di 
essere madre? SI vedono 
madri «snaturate» che mal
trattano i figli; si vedono ma
dri «trascurate» che parcheg
giano i figli; sì vedono madri 
«impegnate» su più fronti per 
le quali ì figli sono un «cen
tro» di vita, ma non l'unica 
fonte di significato dell'esi
stenza. Insomma, da un lato 
ci si ripresenta la Madre co
me ideale incarnalo nelle 
donne cresciute nell'idea 
che la disponibilità femmini

le al figlio sia totale e assolu
ta, e che tale disponibilità si 
estenda a tutti coloro che le 
chiedono accudimenlo e de
vozione, e dall'altro ci sono 
le donne in carne e ossa che 
tentano di vìvere la maternità 
con responsabilità e amore, 
ma senza annullare se stesse 
in questa loro funzio
ne/missione. 

Certo, è confortante sape
re che c'è qualcuno, sulla 
faccia della terra, che ti ama 
più che se stessa; ma quanto 
chiedono, poi, queste donne 
ai figli? Di quanta possessivi-
tà sono capaci? Di quanto 
occulto potere sentimentale 
dispongono? Lo sforzo delle 
donne, ìn questi anni, è stato 
proprio di diventare perso
ne, che rispondono in pro
prio ai grandi perché della 
vita, che alla vita danno un 
senso insieme alla procrea
zione ma anche oltre. E sì 
deve a queste donne se il 
bambino è diventato un pra* 
blema sociale, oltre che la 

gioia e il cruccio di mamma 
sua; il bambino per il quale si 
chiede l'asilonìdo se sì lavo
ra, il bambino per il quale si 
chiede l'asilonìdo anche a 
Montecitorio se sua madre fa 
il deputalo. Il bambino che 
provoca le reazioni inconsul
te e furiose del padre che 
viene svegliato di notte, ami
che se il padre fa un mestiere 
per il quale conviene che 
dorma, come il pilota d'ae
reo (é accaduto ìn questi 
giorni alle Eolie, a una cop
pia americana, in vacanza 
con il figlio dì pochi mesi). 

Insomma, il bambino è 
«scomodo» se non c'è una 
madre tutta dedita a lui, sem
pre. Ma per far capire questo 
si è dovuto dissacrare la im
magine delia Madre; come si 
deve dissacrare l'immagine 
della Donna Impegnala so
cialmente, per restituirle ti 
diritto dì essere elegante, se 
le piace e se la sua immagine 
elegante giova alla politica 
che fa e alla dignità che deve 
esprimere. 

illlIH 2 
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